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    IL LIBRO




    Onnipresente figura è quella del ‘fattore’, implicitamente o esplicitamente evocata nei testi di agronomia oltre che nei contratti agrari e nella statutaria cittadina. Nel testo che qui si pubblica, è lui a occupare da protagonista il centro della scena. A lui si rivolgono minuziose e dettagliate istruzioni su come comportarsi nello svolgimento del suo delicato lavoro, nel suo ruolo strategico di ‘mediatore’ fra interessi, culture, linguaggi diversi. Prestiamo allora particolare attenzione a un testo ‘minore’ come questo, al tono diretto e concretissimo dei consigli e delle riflessioni su come, in particolare, si debbano trattare i contadini. Il fattore, è ovvio, deve stare dalla parte del padrone; meno ovvio è che gli si suggerisca di istruire con modestia i contadini, e in fondo, il fatto stesso di volerli istruiti, in una società che affidava spesso all’ignoranza il compito di smussare i motivi di conflitto, per un quieto mantenimento dell’ordine sociale, è l’espressione forse più suggestiva di cosa significhi essere un ‘mediatore culturale’...
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    UN MEDIATORE CULTURALE




    La letteratura agronomica è un ‘genere’ di grande fortuna nella tradizione italiana. Bologna vi gioca una parte di rilievo, se pensiamo che il bolognese Piero de’ Crescenzi fu autore del più importante trattato di agronomia italiano (ed europeo) del Medioevo, il Liber ruralium commodorum, scritto fra 1304 e 1309 e subito tradotto in lingua italiana, e poi in tedesco, francese e inglese; che un poemetto di didattica agricola in versi, il Tesoro dei rustici, fu composto nel 1350 dal bolognese Paganino Bonafede; che il bolognese Vincenzo Tanara pubblicò nel 1644 L’economia del cittadino in villa, trattato di agricoltura fra i più completi e originali, lontano mille miglia dall’erudizione letteraria e vicino, invece, alla corposità quotidiana della cultura rurale e delle tradizioni contadine, rappresentate sia nelle pratiche di lavoro, sia negli usi alimentari e gastronomici. L’inconsueto ‘realismo’ che gli storici dell’arte (a iniziare da Francesco Arcangeli) riconobbero come cifra peculiare della cultura emiliana pare replicarsi nei testi scritti, dove alla concretezza dei testi agronomici si affianca lo sguardo naturalistico di un Ulisse Aldrovandi e dei suoi allievi, la competenza dietetica di medici come Baldassarre Pisanelli, per non dire di tanta letteratura ‘minore’ su cui Piero Camporesi richiamò l’attenzione degli studiosi. E dovremo almeno ricordare Giulio Cesare Croce, il cantastorie sospeso tra campagna e città, mondo contadino e mondo padronale, che nella sua prolifica attività di scrittura alternò volgare italiano e dialetto bolognese, espressioni linguistiche di classi sociali diverse, spesso conflittuali nella dinamica quotidiana dei patti mezzadrili.




    Fra questi contadini e questi padroni, una larga schiera di intermediari rischia di sfuggire all’osservazione dello storico ma s’intuisce quale formidabile collante essi rappresentino in un mondo pieno di tensioni e di conflitti – anche se talvolta solidale, e sempre ricco di scambi e interferenze culturali. Onnipresente figura è quella del ‘fattore’, implicitamente o esplicitamente evocata nei testi di agronomia oltre che nei contratti agrari e nella statutaria cittadina. Onnipresente ma, di solito, relegata sullo sfondo. Capita invece – nel testo che qui si pubblica, a suo tempo trascritto da Sergio Venturi con la complicità di Paolo Pascale – che sia lui a occupare da protagonista il centro della scena. A lui si rivolgono (magari, chissà, proprio da parte di un ‘fattore’) minuziose e dettagliate istruzioni su come comportarsi nello svolgimento del suo delicato lavoro, nel suo ruolo strategico di ‘mediatore’ fra interessi, culture, linguaggi diversi. Prestiamo allora particolare attenzione a un testo ‘minore’ come questo, al tono diretto e concretissimo dei consigli e delle riflessioni – su come, in particolare, si debbano trattare i contadini. Il fattore, è ovvio, deve stare dalla parte del padrone; meno ovvio è che gli si suggerisca di istruire «con modestia» i contadini, e in fondo, il fatto stesso di volerli «istruiti», in una società che affidava spesso all’ignoranza il compito di smussare i motivi di conflitto, per un quieto mantenimento dell’ordine sociale. È l’espressione forse più suggestiva di cosa significhi essere un ‘mediatore culturale’.




    ӏ Massimo Montanari
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    SERGIO VENTURI E LA CULTURA MATERIALE - DALLA CASA AL PODERE




    Appunti biografici (Sergio Venturi, architetto, 1945 – 2011)




    La segnalazione della presenza del taccuino manoscritto presso l’Archivio Guidotti di Bologna fu comunicata a Sergio Venturi da Gabriele Mignardi, che ben conosceva la capacità di questo concittadino di collegare storia e territorio con le testimonianze più concrete e pratiche dell’operare. Il manuale di istruzioni al fattore è esemplare in questo senso. Esso si rifà alla tradizione agricola locale, visivamente tramandata dai cabrei e dalla documentazione cartografica e iconografica studiati da Venturi su tutto il territorio regionale. Consente anche l’analisi diretta di usi e mentalità nei rapporti fra proprietà e forza lavoro in un momento significativo dell’investimento cittadino nella campagna. Infine si presta a collegare il paesaggio agrario con i lavori dei mesi che la tradizione medievale affidava all’iconografia del sacro: un tema sul quale la curiosità di Sergio veniva appagata dalla lezione di Vito Fumagalli.




    Andrea Emiliani, nella presentazione di quella sorta di antologia raccolta dallo stesso autore che è il volume Alicuius iter (Reggiolo, RE, 2008 ), così lo descrive: “Sergio Venturi, non ancora architetto … unitamente ad un gruppo di studenti e di studiosi che affluirono al lavoro di campagna delle nostre ricognizioni dedicate al paese reale, ha finito per dedicare la sua intera vita di studio e di sperimentazione all’Istituto per i Beni culturali della Regione Emilia-Romagna, e di militare così … entro quella prima rete e trama di possibilità di questa nuova istituzione, inaudita e tale rimasta nel silenzio calato purtroppo sul rapporto fra patrimonio culturale e naturale e strutture decisive dell’ente Regione … Credo che … la conoscenza del paese italiano, sfuggita al dichiarato fervore della ricostruzione postbellica nazionale, sia … da accreditarsi al lavoro … di alcuni scrittori, di giornalisti erranti, di ricercatori preoccupati … la schiera talvolta peregrina, quasi sempre interdetta e furente, alla quale appartiene Sergio Venturi studioso, sperimentatore e scrittore. Nello stile delle origini d’una politica dei beni culturali.”




    





    Dell’IBC è stato un motore di idee e di ricerche nel confronto costante fra documentazione scritta e materiale per estrarre le sedimentazioni che identificano un sito, sia questo un centro storico, un podere o un ambito amministrativo: un’area culturale. E ribaltarne i valori essenziali in un progetto di uso e di gestione, conseguenti ed attuali.




    La casa rurale è stato il punto di partenza; Gambi e Sereni le guide di un percorso che faceva di queste “forme funzionali” la sintesi del lavoro umano per la costruzione del paesaggio agrario in ogni epoca, diverso fra aree ben riconoscibili (le unità di paesaggio a scala locale, che avrebbero dovuto indirizzare lo stesso Piano paesistico regionale). Le ville storiche avevano un ruolo ben preciso di collegamento, soprattutto nella pianura e nella prima collina, mentre nella montagna più “conservativa” la casa e i nuclei rurali rappresentano fin dal medioevo strutture autonome nell’ambito di una comunità. Alla montagna, che alla fine degli anni Sessanta iniziava a spopolarsi, venne dedicata la Tesi di Laurea, Studio sulle case sparse ed ipotesi di ricerca del loro ambito socio-economico, condotta nella montagna bolognese ed ispirata alle campagne di rilevamento promosse dallo stesso Emiliani. Ad esse partecipava Edoardo Detti, docente di Urbanistica a Firenze, insieme con Lucio Gambi, Guido Achille Mansuelli, Pier Luigi Cervellati e ad una folta schiera di docenti e studenti nei diversi campi afferenti allo studio del territorio e del suo patrimonio culturale.




    All’inizio degli anni Sessanta Sergio Venturi era rientrato con la famiglia dall’Australia con il mito delle sedimentazioni culturali del nostro paese, dopo un’educazione alla libertà dei grandi spazi naturali e ad un metodo rigoroso di ricerca dato dalla scuola anglosassone, stabilendosi con la famiglia a Zola Predosa e si era iscritto alla Facoltà di Architettura di Firenze.




    L’interesse prevalente andava al mondo rurale, alle forme storiche delle sue case, ad un’architettura considerata a torto “minore”, ma anche ai centri storici, al loro tessuto omogeneo, più che ai monumenti, secondo un metodo di analisi tipologica che a Bologna si stava affinando.




    Naturale fu l’incontro con Pier Luigi Cervellati, poi con Andrea Emiliani, come la Tesi di Laurea in urbanistica sulla programmazione territoriale della Montagna Bolognese, pubblicata nel 1971 dalla Provincia di Bologna. In quel periodo di intensa progettualità ebbe la possibilità di esporre considerazioni e opinioni a docenti, funzionari e politici, tutti impegnati nella costruzione di una programmazione regionale che metteva al primo posto la cultura.




    Nel 1972 l’indagine sul patrimonio rurale dell’Appennino bolognese, alla quale collaborarono anche Vittorio Degli Esposti e lo storico Leonello Bertacci (scomparso da lì a poco), fu pubblicata con il titolo Territorio e conservazione e la presentazione di Lucio Gambi.




    Seguì la chiamata di Guido Fanti per collaborare alla costruzione di un Ufficio Beni culturali, che, per i compiti di tutela trasferiti, affiancava la Sezione urbanistica della Regione appena investita di questo ruolo. Ne facevano parte, fra gli altri, l’ecologo Virginio Bettini, il geologo Gilmo Vianello e la disegnatrice e cartografa Paola Stanzani, alla quale si debbono le realizzazioni grafiche di ogni mostra e pubblicazione curata in seguito da Sergio Venturi. Frequenti e produttivi i rapporti con gli Assessori e i Consiglieri regionali, come Augusto Barbera, o con i colleghi della Programmazione, come Franco Cazzola e Franca Cantelli. Con Vianello in particolare mise a punto criteri per confrontare fra loro aree culturali e unità di paesaggio, la stratificazione storica dei suoli e dei loro usi, secondo l’insegnamento di Lucio Gambi, e riscontrò precise corrispondenze fra condizioni naturali dei siti e forme dell’insediamento.




    Nel 1973 furono istituiti i corsi per Operatori culturali, in vista delle attività conoscitive e conservative sul patrimonio della regione, nella prefigurazione dell’Istituto nato nel 1975.




    In convenzione con l’Istituto di Archeologia di Guido Achille Mansuelli vennero realizzate le prime Carte dell’insediamento storico, pensate per una copertura sistematica del territorio regionale e collegate ad una metodologia interdisciplinare finalizzata alla definizione oggettiva di tutela ed uso ottimale del suolo, quale indirizzo alla pianificazione. In esse confluirono anche gli esiti dei corsi per operatori culturali e fu raccolta una poderosa documentazione fotografica e cartografica, primo nucleo del fondo iconografico dell’IBC.




    Nello stesso anno Venturi entrò nel gruppo di lavoro per la legge sui centri storici, con Pier Luigi Cervellati, Andrea Emiliani, Lucio Gambi e l’avvocato Alberto Predieri che poi esportò il modello in altre regioni. Stefano Pezzoli, fra gli operatori selezionati, venne quindi incaricato dell’inventario regionale degli insediamenti storici, collaborando più intensamente con Venturi.




    Particolarmente significativa fu l’amicizia con Vito Fumagalli, che più di ogni altro riuscì ad appagare la sua sete di conoscenza per la storia della mentalità delle genti che popolarono montagna e pianura nel medioevo, per meglio comprenderne le logiche insediative, i modi di vita e di lavoro.




    Già al tempo della Legge Galasso, nel 1985, l’impostazione complessiva dell’Istituto per i Beni culturali stava cambiando con l’interruzione dei finanziamenti per le ricognizioni sul territorio e con la delega alle Province delle competenze urbanistiche.




    La realizzazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale, offrì tuttavia l’occasione per inserire normative per l’identificazione e la tutela degli elementi e degli ambiti di interesse paesaggistico e ambientale, secondo i criteri elaborati da Sergio Venturi (esemplificati nella Tavoletta di Borgo Panigale).




    Continuarono le richieste di contributi culturali alla pianificazione da parte di Province e Comuni, grazie anche all’enorme mole di materiale documentario raccolto, alle elaborazioni soprattutto cartografiche, alle pubblicazioni di sicuro riferimento che egli produsse negli anni successivi (le edizioni di cartografia storica, La fabbrica dell’Appennino).




    Gli studi e le ricerche, testimoniati da una ricca bibliografia, esplorarono in seguito campi diversi, dal collezionismo all’idraulica, dai ponti all’alimentazione, ma crebbe la delusione per la mancata attuazione di un piano di lavoro coltivato con l’idea stessa di una politica per il territorio e i beni culturali.




    In modo significativo, il suo ultimo lavoro prima di uscire dalla Regione, nel 2004, è stato un testo per un CD, non pubblicato a stampa, Per un atlante della cartografia storica regionale: una guida dettagliata per la lettura e l’interpretazione della ricca documentazione cartografica raccolta dall’IBC in 30 anni di attività, affidata a chi voglia riprendere le letture delle trasformazioni del territorio per pianificare usi compatibili.




    





    Connessi all’uso agricolo del suolo sono diversi suoi scritti sull’alimentazione, sulle tradizioni e le pratiche agrarie ed in particolare sul vino e la coltivazione della vite: fra queste, nel 1984, per la Provincia di Parma scrive Per una storia della viticoltura in Emilia Romagna, dove analizza termini, attrezzi e lavorazioni che caratterizzano aree e periodi diversi; per la piantata, assai diffusa verso la metà del Cinquecento, prima delle trasformazioni quasi ovunque con i tiranti di filo di ferro e le saette lignee, il territorio bolognese rappresenta uno spartiacque colturale: “verso l’Imolese riscontriamo alberi bassi, ben distanziati, con il palco a quattro rami, mentre ad occidente si rileva l’uso esclusivo di alberi, generalmente elevati, con palco a due lunghi rami complanari all’asse della piantata”. In Monte San Pietro. Storia, Luoghi e Tradizioni scrive, in un saggio divertito del 1987, Di Raspati, Crespie, Schiappati, Forzati … ovver dell’Enologia tra Duecento e Settecento.
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